
«Maiores  nostri...  virum  bonum  quorn  lau-
dabant,  ita  laudabant,  bonum  agricolam  bo-
numque  colonum...  Amplissime  laudari  exi-
stimabatur  qui  ita  laudabatur». 

(M. Cato, De  agricultura,  Prooemium) 

«  Nihil  est  agricultura  melius,  nihil  uberius, 
nihil  dulcius,  nihil  homine  libero  dignius». 

(Cicero, De  Officiis,  I, 42) 
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C O N T R I B U T I SCIENTIFICI 

INVENTARIO DELLA DOCUMENTAZIONE DEGLI STRUMENTI AGRICOLI DEL 
NOSTRO PAESE DALLA PREISTORIA ALL'INIZIO OTTOCENTO (1) 

PREMESSA: un'iniziativa  del  Museo  Lombardo  di  Storia  dell'  Agricoltura  per  colmare 
una  grave  lacuna. 

A differenza  di altri Paesi (cfr.  per l'Inghilterra: Sian E. Rees: Agricultural imple-
ments in prehistoric and roman Britain, B.A.R., Oxford,  1979; per l'Austria: R. Pohanka: 
Die eisernen Agrargeràte der ròmischen Kaiserzeit in ósterreich, B.A.R., Oxford,  1986; 
ecc.), nel nostro manca un'indagine sistematica sull'origine ed evoluzione degli strumenti 
agricoli. Ciò malgrado che prima della rivoluzione industriale l'agricoltura costituisse il fon-
damento dell'economia e dell'intera civiltà, e malgrado che il contributo del nostro Paese 
al riguardo sia stato di eccezionale rilevanza. 

Per colmare questa lacuna il Museo Lombardo di Storia dell'Agricoltura di S. Angelo 
Lodigiano con la collaborazione editoriale del B.A.R. di Oxford  e naturalmente di tutti 
gli istituti storico-scientifici  delle Sovrintendenze, dei Musei, degli studiosi che siano in 
possesso di documenti, dati, notizie al riguardo, caldamente invitati a cooperare, indice 
a tale proposito un'inchiesta capillare. Ci si augura che anche questa ottenga la collabora-
zione di tutti i competenti e quindi gli eccellenti risultati della precedente inchiesta relativa 
all'origine e alla prima evoluzione degli animali e delle piante domestiche in Italia (*), 
che tanti lusinghieri apprezzamenti riscosse anche in ambito internazionale (v. per es. W. 
van Zeist: Apergu sur la diffusion  des végéteaux cultivés dans la région méditerranéenne, 
Montpellier, 1980). 

Caratteristiche  dell'inchiesta 

—  Patrocinata  dalla Rivista di Storia dell'Agricoltura (Firenze). 
—  Gestita  dal Museo Lombardo di Storia dell'Agricoltura che si era posto questo obiettivo 

già alla sua fondazione  (cfr.  Acta Museorum Italicorum Agriculturae n. 2 1976, pp. 
146-48). L'inchiesta è coordinata da G. Forni, collaboratore scientifico  del Museo. 

—  I risultati  saranno editi dalla B.A.R. di Oxford  che già ha pubblicato alcune inchieste 
condotte in altri Paesi. In via preliminare, potranno essere inseriti in altre pubblicazioni. 

—  Informatori-,  sono invitati al riguardo tutti gli Istituti scientifici  (Preistoria, Archeologia, 
Storia, Demologia, Etnografia),  le Sovrintendenze, i Musei, gli studiosi che siano in 
possesso di dati, notizie, documenti. 

—  Pubblicazione  delle  fonti  e  significanza  dei  dati.  A causa del notevole rilievo dell'inda-
gine, si ha la fiducia  che gli studiosi e gli Enti competenti vorrano fornire  i dati disponi-
bili di cui abbiano conoscenza. I  dati  forniti  saranno  pubblicati  con  l'indicazione  della 
fonte.  Per  ogni  regione  saranno  specificati  gli  Istituti  e  gli  Enti  interpellati.  L'eventuale 

(1) L'inchiesta (che fa  seguito alle altre condotte a partire dalla prima metà degli anni '70) 
è stata avviata dopo la relativa illustrazione al Consiglio Direttivo del Museo (27.IX. 1989), con l'invio 
a tutti gli Enti interessati del presente testo e connesso questionario. Parte delle risposte sono già perve-
nute. Saremo grati per un sollecito invio da parte di chi non l'avesse ancora fatto. 

( * ) Sinossi della documentazione relativa alla domesticazione animale e vegetale in Italia (in 
«Origine delle strutture agrarie dell'Italia pre-romana», Convegno di Verona 1977, Giannini, Napoli 
1979). 



mancato  invio  di  dati  potrebbe  quindi  considerarsi  come  indice  di  una  presumibile  man-
canza  di  documenti. 

—  Categorie  di  strumenti  agricoli  considerati-. 
I) Strumenti per la lavorazione del suolo 
1) manuali 

a) a pressione (bastoni da scavo, vanghe, ecc.) 
b) a percussione (zappe, bidenti, ecc.) 
c) a trazione (rastri, sarchielli, ecc.) 

2) a trazione animale (aratri, erpici, ecc.) 
II) Strumenti per la raccolta dei cereali e il loro utilizzo 
1) mietitura (falcetti,  ecc.) 
2) trebbiatura (trebbiatoi, vagli, ecc.) 
3) manipolazione dei cereali per il loro utilizzo (pestelli, molini, forni,  ecc.) 
Ili) Strumenti per la raccolta del foraggio:  falci,  falcetti,  rastrelli, forche,  ecc. 
IV) Strumenti e documenti relativi all'irrigazione, la concimazione, la correzione dei suoli 
V) Strumenti per l'allevamento del bestiame (finimenti,  morsi (**) ecc.) e l'utilizza-
zione di prodotti (caseificio,  macellazione, tosatura, tessitura, ecc.) 
VI) Strumenti per la viticoltura e l'enologia (potatoi, roncole, recipienti ed utensili per 
la raccolta e la lavorazione dell'uva, per la conservazione e trasporto del vino) 
VII) Strumenti per la selvicoltura (roncole, scuri, seghe, ecc.) 
Vili) Strumenti per l'apicoltura e la bachicoltura 
IX) Strumenti di trasporto a mano (slitte, tregge, carriole, barelle, ecc.) ed a trazione 
animale (carri, birocci, ecc.) 
X) Strumenti diversi non contemplati nelle categorie precedenti (per olivicoltura, orto-
floro-frutticoltura,  lini-canapicoltura... ) 

—  Inchieste  precedenti-,  per gli strumenti agricoli preindustriali tradizionali in uso negli 
anni '20, ma per lo più riproducenti forme  dell'800, esiste l'opera di P. Scheuermeier: 
Bauernwerk in Italien der Italienischen und Ràtoromanischen Schweiz (1943). È quindi 
meno utile la raccolta di un'ulteriore documentazione al riguardo. La nostra inchiesta 
potrebbe quindi concludersi con l'epoca di quella napoleonica (1812/13). Occorre tener 
presente tuttavia che questa ha documentato l'attrezzatura agricola solo di alcune regioni. 
Egualmente meno utile è la documentazione relativa ai morsi equini della prima età 
del ferro  riportata in F.W.V. Hase: Die Trensen der Fruheisenzeit in Italien (P.B.F. 
XVIII 1, 1969, Monaco), come quella dei veicoli dell'età del bronzo e della prima età 
del ferro,  riportata in E. Woytowitsch: Die Wagen der Bronze-u.fr.  Eisenzeit in Italien 
(P.B.F. XVII 1, 1978, Monaco). Sarà comunque opportuno farvi  riferimento,  con ri-
mando ai dati già riportati in quelle inchieste. 

—  Tipi  e  modalità  di  documentazione.  Qualsiasi  documentazione è preziosa: archeologica, 
scritta, figurativa  (incisioni rupestri, miniature), ecc. Data la vastità dell'indagine, nella 
scheda qui allegata ci si limita ai dati essenziali. 

—  Documentazione  paleobotanica  ed  archeozoologica.  Pure questa rientra nell'inchiesta, 
anche se in categorie a se stanti. Piante e animali domestici costituiscono infatti  «stru-
menti» biologici essenziali per l'agricoltura. 

(**) Vedi quanto indicato al successivo comma «Inchieste precedenti». 



INVENTARIO DELLA DOCUMENTAZIONE DEGLI STRUMENTI AGRICOLI DEL 
NOSTRO PAESE, DALLA PREISTORIA ALL'INIZIO '800 

SCHEDA DI RILEVAMENTO 

Ovviamente ci si limiterà ai dati disponibili. La distinzione tra la prima parte (documenta-
zione archeologica) e la seconda (documentazione letteraria e figurativa)  non è netta. Si 
sceglierà quella ritenuta più opportuna. 

I.  DOCUMENTAZIONE  ARCHEOLOGICA  (1) (oggetti, raffigurazioni  rupestri, mosaici, 
monete, ecc.). I dati più essenziali sono quelli indicati con il numero sottolineato (1, 3, 
6, 7, 8, 9) 

1) Località Comune 

Provincia Altitudine sul l.m 

2) Qualificazione  fisiografica  del sito e idrografia  attuali 

• Pianura e fascia  costiera • Collina 
• Altopiano • Montagna 
• Fondovalle • Grotta 

presso 

• Sorgente 
• Torrente /ruscello 

• Fiume 
• Lago 

3) Modalità di acquisizione 

• Non determinata 
• Raccolta programmata 

di superficie 

• Casuale 
• Scavo 

4) Tipo del rinvenimento 

• Materiali sporadici 
• Insediamento 

• Area funeraria 
Tomba 
Necropoli 

• infrastrutture 
• elementi strutturati 

• acquedotti 



• Ripostiglio / tesoretto 

• Altro 

• Petroglifi • Iscrizioni 

5) Data del rinvenimento 

6) Situazione del materiale 

• Non determinato 
• Presente • Disperso 

Luogo di conservazione 

n.o di entrata n.o di inventario 

7) Descrizione e interpretazione del materiale, specificando  le misure (almeno lunghezza 
e larghezza massime, o la scala di riduzione in riferimento  alla foto  o disegno) e aggiun-
gendo di volta in volta, ove sia il caso ( + y) qualora non risulti al riguardo integro. 
La y indicherebbe cioè la parte mancante (2). 

8) Datazione del materiale 

Secolo fase/i 

9) Bibliografia  (comprese eventuali tesi; per queste sarà prezioso o l'invio delle fotocopie 
delle pagine sull'argomento, o l'invio in prestito per una settimana; le spese delle 
fotocopie  saranno rimborsate (*)). Si prega di specificare  eventuali abbreviazioni biblio-
grafiche  diverse da quelle di «Studi Etruschi» e dell'«Année Philologique» (3). 

10) Note (indicare anche eventuali Istituti Scientifici,  Musei, nominativi di studiosi italiani 
o stranieri che abbiano effettuato  ed eventualmente pubblicato ricerche e studi sull'at-
trezzatura agricola della propria regione) (3). 



Importante!  Allegare foto  (o disegno) dell'oggetto visto dall'alto (pianta), e di lato (pro-
filo),  o della raffigurazione,  indicando la scala di riduzione oppure la lunghezza e larghezza 
massima ed eventualmente lo spessore. Le spese fotografiche  saranno rimborsate (*). 

(1) Per una esauriente spiegazione delle voci della scheda si veda: L. BOSIO et alii, Carta  archeologica 
del  Veneto,  Modena, 1988, Panini ed., pp. 28-35, alla cui impostazione ci siamo ispirati. 

(2) Esempio di descrizione: Zappa in ferro  con lama a margini corrosi, di forma  trapezoidale, restringen-
tesi verso il basso e con nervatura centrale. Superiormente appendice ovoidale forata  per l'immanicatura. 
Lungh. totale, compresa l'appendice cm 22,6 ( + y); largh. max. lama cm 15 ,2 (+ y). Allegata foto/dise-
gno contrassegnata con il n 

(3) Utilizzare il retro della pag. 5, od allegare un foglio  se lo spazio fosse  insufficiente. 

(*) Se la spesa fosse  rilevante è opportuno preinformarci  con un preventivo. 

II. DOCUMENTAZIONE  LETTERARIA  (1)  E  FIGURATIVA  (miniature,  mosaici,  affre-
schi,  formelle,  bassorilievi,  monete,  stampe,  ecc.)  eventualmente  non  trattata  nella  parte 
precedente. 

Saranno necessarie: 

— La normale indicazione bibliografica  il più possibile completa. 
— La riproduzione fotografica  (o disegno) o almeno in fotocopia  se si tratta di immagini 

tratte da pubblicazioni, possibilmente con indicazione delle dimensioni dell'immagine 
originale come specificato  nella parte archeologica. 

— Le fotocopie  delle pagine di eventuali tesi di laurea inerenti all'argomento ed anche 
di articoli, volumi non facilmente  reperibili. 

Eventuali spese fotografiche  o di fotocopie  saranno rimborsate. Se la spesa è rilevante è 
opportuno preinformarci  con un preventivo. 

(1) Ad esclusione dei classici più noti (Catone, Plinio, ecc.). 

Compilatore della scheda 

(pregasi indicare l'Ente di appartenenza e/o l'indirizzo). 

data 



I PRIMI RISULTATI DELL'INCHIESTA: LA LORO PUBBLICAZIONE 

Una prima sintesi dei dati finora  raccolti è apparsa ad integrazione di quanto era 
stato reperito mediante indagini e ricerche precedenti in G. Forni, «Albori dell'agricoltura 
sino agli Etruschi ed Italici», 1990, pubblicato dalla REDA (v. Nazionale 89 a, 00184 Roma), 
la gloriosa casa editrice che per prima, nei tempi moderni, ha pubblicato Catone e Columella. 

Sono da segnalare i contributi, particolarmente rilevanti e significativi,  inviati (talora 
in modo informale)  dai seguenti studiosi ed enti: 

Paleobotanica  agraria 

— L. Castelletti, Direttore Museo Archeologico «P. Giovio», Como; 
— P. Biagi, Dipt. Scienze Archeologiche, Università di Venezia; 
— R. Nisbet, Cattedra di Antropologia, Università di Torino; 
— D. Bertolani Marchetti, Direttore Istituto Botanico, Università di Modena; 
— M. Mastroroberti, Sovrintendenza archeologica di Pompei (Na). 

Archeozoologia  agraria 

— A. Riedel, già dell'Istituto di Paleontologia, Università di Padova; 
— A. Azzardi, Museo di Paleontologia, Università di Firenze; 
— B. Wilkens, Dipartimento di Scienze archeologiche, Università di Pisa. 
— F. Fedele, Istituto di Antropologia, Università di Napoli. 

Archeologia  agraria 

— Civiche raccolte archeologiche e numismatiche, Castello Sforzesco,  Milano; 
— Istituto di Archeologia, Università degli Studi di Milano; 
— Istituto di Archeologia, Università Cattolica di Milano; 
— Istituto di Archeologia, Università degli Studi di Padova; 
— Istituto di Studi Etruschi ed Italici, Firenze; 
— Museo Civico «Ala Ponzone», Cremona; 
— Dr. Arch. P.L. Foschi, Direttore Musei di Rimini; 
— Sovrintendenza Archeologica di Ostia, Roma; 
— Museo Civico di Torino, Torino; 
— Ufficio  Beni Archeologici Castello del Buon Consiglio, Trento; 
— R. Martinelli, responsabile dell'U.O., Museo Civico di Crema, Centro Culturale Sant'A-

gostino, v. Dante 49, 26013 Crema (Cr); 
— Museo Etnologico della Montagna, Rivoreta di Cutigliano (Lu); 
— Biblioteca Civica «G.B. Adriani», Cherasco (Cn); 
— A. Quaglino,  Presidente Ass. Culturale «Il Carro», v. Pinchia 2b, 10020 Riva presso 

Chieri (To); 
— Biblioteca Statale Isontina di Gorizia, Ministero Beni Culturali e Ambientali; 
— Museo Civico città di Susa, 10059 Torino; 
— Civico Museo Archeologico, Comune di Bergamo; 
— Comune di Borgovelino (Ri). 



«LA TERRA PENSATA»: UN'OCCASIONE DI RIFLESSIONE SULLA STORIA 
DELLE CONOSCENZE AGRARIE IN ETÀ MODERNA 

Spunti per una mostra 
(Rita Giudici) 

Negli ultimi anni si sta assistendo a un ritorno degli studi all'indagine non solo degli 
aspetti strutturali dell'agricoltura italiana durante l'età moderna, ma anche dei suoi presup-
posti di carattere culturale. Ma se per i secoli a noi più vicini non mancano occasioni di 
confronto  e di prima sintesi, seppur provvisoria, di cui sono testimonianza alcuni recenti 
convegni (1), viceversa il moltiplicarsi delle attenzioni a singoli scrittori di agricoltura del-
l'età moderna, in particolare attorno agli anni '70-80 (del secolo), quali Camillo Tarello (2), 
Agostino Gallo (3), Innocenzo Malvasia (4), Giovanni Maria Bonardo (5), Africo  Clementi (6), 
Corniolo Della Cornia (7), Benedetto Castelli (8), rivela tuttora l'assenza di un soddisfa-
cente quadro d'insieme, se non per aree o periodi delimitati come il Settecento (9) e fatta 
eccezione per l'utile grande affresco  recentemente terminato dal Saltini (10), nonché, per 
le questioni relative agli avvicendamenti e alle rotazioni, l'analisi comparata del Forni (11) 
dei testi del Gallo, del Tarello e di altri autori. 

(1) SI fa  riferimento  a Le  conoscenze  agrarie  e  la  loro  diffusione  in  Italia  nell'Ottocento,  a cura 
di S. ZÀNINELLI, Torino 1990 (che presenta gli atti del convegno tenutosi a Trento-S. Michele all'Adige 
il 24 e 25 giugno 1988), nonché agli incontri di Venezia (14-15 dicembre 1990) su «L'evoluzione delle 
scienze e delle tecniche agrarie» e di Bologna (13-15 dicembre 1990) sul tema «Fra studio, politica 
ed economia: la società agraria dalle origini all'età giolittiana». 

(2) Atti  del  Convegno  su  Camillo  Tarello  e  la  storia  dell'agricoltura  bresciana  al  tempo  della  Repub-
blica  veneta.  Lonato  29-30  settembre  1979,  Brescia 1980. Sul Gallo e Tarello si vedano: F. GRASSO CAPRIOLI, 
Camillo  Tarello,  Agostino  Gallo,  Giacomo  Chizzola  e  l'Accademia  di  Rezzato.  Contributo  a nuovo  studio 
dell'agricoltura  bresciana,  nel  quadro  della  rivoluzione  agronomica  europea.  Alle  radici  dell'antinomia  catte-
dre  ambulanti  d'agricoltura,  ispettorati  agrari  provinciali,  in «Rivista di storia dell'agricoltura»,  Firenze, 
a. XXII (1982), fase.  2, pp. 37-122; Gli  scrittori  veneti  d'agraria  del  Cinquecento  e  del  primo  Seicento  tra 
realtà  ed  utopia,  in A. TAGLIAFERRI (a cura di), Atti  del  convegno  *  Venezia  e  la  Terraferma  attraverso  le  rela-
zioni  dei  rettori  veneti»,  Milano 1981, pp. 261-310; G. FORNI, In  cosa  consiste  la  *Rivoluzione  agronomica» 
di  Camillo  Tarello,  in AMIA n. 9 («Rivista di storia dell'agricoltura»,  a. XXV, 1985, fase.  2), pp. 26-30. 

(3) M. PEGRARI (a cura di), Agostino  Gallo  nella  cultura  del  Cinquecento.  Atti  del  convegno, 
Brescia  23-24  ottobre  1987,  Brescia 1988, pp. 375. 

(4) R. FINZI, Monsignore  al  suo  fattore.  La  istruzione  d'agricoltura  di  Innocenzo  Malvasia  (1609), 
Bologna 1979, pp. 189-

(5) S. MALA VASI, Giovanni  Maria  Bonardo  agronomo  polesano  del  Cinquecento,  Venezia 1988, 
pp. 116. 

(6) M. BERENGO, Africo  Clementi,  agronomo  padovano  del  Cinquecento,  in AA.W., Miscella-
nea  Augusto  Campana,  voi. I, Padova 1981, pp. 27-69. 

(7) L. BONELLI CONENNA, La  divina  villa  di  Corniolo  Della  Cornia.  Lezioni  di  agricoltura  tra 
XIV  e  XV  secolo,  Siena 1982, pp. 563-

(8) M. BUCCIANTINI, Il  trattato  della  misura  dell'acque  correnti  di  Benedetto  Castelli.  Una  di-
scussione  «  sulle  acque»  all'interno  della  scuola  galileiana,  in «Annali dell'Istituto e Museo di storia 
della scienza di Firenze», a. VI (1983), fase.  2, pp. 103-141. 

(9) M. BERENGO, Le  origini  settecentesche  della  storia  dell'agronomia  italiana,  in AA.W., L'età 
dei  lumi.  Studi  storici  sul  Settecento  europeo  in  onore  di  Franco  Venturi,  Napoli 1985, voi. II, pp. 
864-890; G. GULLINO, Le  dottrine  degli  agronomi  e  i  loro  influssi  sulla  politica  agricola,  in Storia 
della  cultura  veneta,  a cura di G. Arnaldi e M. Pastore Stocchi, voi. V, t. II, Il  Settecento,  Vicenza 
1986, pp. 379-410; S. ZÀNINELLI (a cura di), Scritti  teorici  e  tecnici  di  agricoltura,  voi. II, Dal  Settecento 
agli  inizi  dell'Ottocento,  Milano 1989, pp. 580. 

(10) A. SALTINI, Storia  delle  scienze  agrarie,  Bologna 1984-90, 4 voll. 
(11) G. FORNI, Relatività  storica,  geografica,  agronomica  della  presenza  del  maggese:  il  contri-

buto  degli  agronomi  rinascimentali  alla  sua  eliminazione  in  età  moderna,  in G. FORNI, Questioni  di 
storia  degli  ordinamenti  culturali  (avvicendamenti,  rotazioni)  dalle  origini  all'età  industriale.  Il  pro-
blema  del  maggese,  in «Rivista di storia dell'agricoltura»,  a. XXVII (1987), fase.  1, pp. 63-102. 



In realtà le aree da esplorare sembrerebbero essere ancora molte e feconde,  se si prende 
atto dell'esistenza di un variegato universo culturale che permeava le campagne della peni-
sola e in modo particolare le terre padane. A questa prima considerazione induce un lavoro 
di catalogazione della pubblicistica di vario interesse agricolo, dalle origini della stampa 
a tutto il Settecento, intrapreso presso l'Istituto di Storia economica e sociale dell'Università 
cattolica di Milano, sotto la direzione del prof.  S. Zaninelli. I risultati ancora provvisori 
della ricerca stanno rivelando la presenza di poli e aree editoriali (come quella veneta e 
toscana) assai attive in età moderna nel produrre una manualistica agraria di diverso spessore 
e valore, anziché nella mera riproposizione dei testi classici di agricoltura. Alcuni temi che 
essa affronta  appaiono peculiari. È nota la precoce riflessione  e divulgazione operata dagli 
agronomi bresciani in ordine ai sistemi più adeguati per conservare e migliorare la fertilità 
del suolo e la sua produttività. La loro esperienza non può che spiccare nel quadro di una 
letteratura e una mentalità tecnica ancorata a principi largamente tradizionali. Tuttavia, 
anche al di là di queste emergenze così singolari, non si può escludere che lo stesso prolife-
rare di scritti, sebbene di minor originalità, attesti che era in corso un mutamento delle 
prospettive culturali entro cui avveniva l'attività agro-zotecnica. Una lettura attenta degli 
scritti editi e inediti di agricoltura può rivelare una diffusa  sensibilità per migliorare, in 
maniera più nascosta, le singole pratiche produttive, anche senza rivolgimenti rivoluzionari 
dei sistemi agrari. Così traspare, ad esempio, dalla lenta innovazione che, stando alla lettera-
tura più specialistica in materia, in particolare della Toscana, si sarebbe verificata  in diversi 
settori dell'arboricoltura. 

In generale, la graduale arretratezza che le realtà agricole della penisola rivelarono 
durante l'età moderna, a confronto  con i progressi tecnici che mutarono il volto delle agri-
colture dell'Europa nord-occidentale nel Sei e Settecento, pone un serio interrogativo di 
fondo  sulla reale incidenza dell'abbondante cultura agraria stampata. Il declino quantitativo 
e soprattutto qualitativo della letteratura agronomica italiana presa nel suo complesso — 
così numerosa e varia nel XVI secolo, e invece sempre più protesa alla semplice riproduzione 
di temi e contenuti ripresi da altri autori durante il Seicento e il primo Settecento — non 
va interpretato solamente quale vistosa espressione dei ritardi nella cultura tecnica dei ceti 
agricoli. Può essere letto come una delle cause della loro scarsa innovatività, in quanto 
contribuì al rinchiudersi degli operatori, ai vari livelli (anche a quelli potenzialmente più 
colti), nel provincialismo e nel tradizionalismo. 

Sia sul piano delle strutture agricole come su quello della produzione di conoscenze 
agrarie adeguate e migliori, la Pianura Padana offre  tuttavia alcuni aspetti particolari, che 
progressivamente distaccarono i sistemi di coltivazione e allevamento dell'area irrigua da 
quelli altrove permanenti. Basterebbe richiamare ad esempio l'orgogliosa consapevolezza 
di Carlo Cattaneo per il primato lombardo rispetto alla stessa agricoltura inglese (12). Que-
sta tradizione storiografica  ha sollecitato a rivolgere la riflessione,  tra i vari fattori  di precoce 
sviluppo, anche all'agronomia stampata e alla sua circolazione nella Valle padana, per i 
secoli durante i quali tale distacco iniziò a manifestarsi.  Ne è derivata la proposta di una 
mostra, «La  terra  pensata».  Quattro  secoli  di  letteratura  agraria  padana  (sec.  XV-XVIII), 
un'iniziativa che nasce dalla collaborazione tra la Facoltà di Agraria dell'Università degli 
studi di Milano, l'Istituto di Storia economica e sociale dell'Università cattolica di Milano 
e il Museo lombardo di Storia dell'agricoltura di S. Angelo Lodigiano. Essa prevede in 
primo luogo un'esposizione relativa alla storia dell'agricoltura padana nei secoli XV-XVIII, 
così come questa si è riflessa  nella sua documentazione tecnica e, segnatamente, nella rela-
tiva pubblicistica agronomica. La mostra raggrupperà le tematiche sviluppate in tre ambiti: 

(12) Cfr.  L. CAFAGNA, La  «rivoluzione  agraria»  in  Lombardia,  ora in lD., Dualismo  e  sviluppo 
nella  storia  d'Italia,  Venezia 1989, pp. 54-64; M. ROMANI, L'agricoltura  in  Lombardia  dal  periodo 
delle  riforme  al  1859.  Struttura,  organizzazione  sociale  e  tecnica,  Milano 1957, pp. 16-21. 



le produzioni animali; le produzioni vegetali; infine  il rapporto tra elaborazione teorica 
ed evoluzione tecnica. Verranno esposti documentazione archivistica, materiale bibliogra-
fico  e illustrazioni da libri dell'epoca, adeguatamente commentati. Troveranno spazio opere 
degli agronomi padani di maggior rilievo o diversamente per notorietà e fama,  quali De 
Crescenzi, Gallo, Tarello, Tatti, Griselini. Tali materiali sono conservati, per la maggior 
parte dei casi, presso biblioteche milanesi, tra cui la Biblioteca ambrosiana, la Biblioteca 
nazionale braidense, la Biblioteca civica trivulziana e quella dell'Università cattolica. 

Caratterizzeranno la mostra anche riproduzioni a colori di un antico manoscritto mi-
niato del secolo XV, posseduto dalla Biblioteca Ambrosiana e attribuito a Cristoforo  De 
Predis, con scene di taglio degli alberi, caccia al cervo, taglio del fieno  e altri soggetti rustici. 
Inoltre verranno riprodotti disegni ad acquarello (conservati presso l'Archivio di Stato di 
Parma) risalenti alla fine  del secolo XVIII, raffiguranti  strumenti e edifici  rurali dell'epoca. 
Infine  faranno  da supporto alla mostra alcune mappe originali, che descrivono aziende agri-
cole padane appartenenti al ramo ducale della famiglia  milanese Visconti di Modrone. 

L'articolazione della mostra prevede che per ognuna delle tre sezioni siano presentate 
le tecniche già tradizionali (quali apicoltura, caccia e pesca; l'allevamento equino e ovino; 
la coltivazione di ortaggi, frutta  e vite) e successivamente gli aspetti più innovativi e dina-
mici dell'agricoltura padana nei secoli in oggetto (l'allevamento del baco da seta, lo svi-
luppo delle scienze veterinarie; la coltivazione del riso e del prato irriguo). Una particolare 
centralità si intende far  assumere alla sezione dedicata al rapporto tra elaborazione «teo-
rica», in senso lato, ed evoluzione tecnica dell'arte agricola: in particolare, nella riflessione 
tecnologica e nella relativa pubblicistica l'agricoltura padana trovò espressione e impulso 
in ordine alla sistemazione fondiaria  e alla gestione delle acque, dando luogo a una zona 
dai caratteri del tutto specifici  e, conseguentemente, in ordine all'agrimensura, all'estimo 
fondiario  e alla catastazione dei terreni, intesi quali momenti di valorizzazione dei fondi 
nel loro aspetto più dinamico. 

LA CASCINA CAMBONINO 
SEDE DEL MUSEO CIVICO CREMONESE DELLA CIVILTÀ CONTADINA PADANA 

(Massimo Terzi) 

II  territorio  cremonese 

L'assetto e l'organizzazione del territorio cremonese trovano origine in un preciso 
periodo storico, il Settecento, importante per le trasformazioni  in seguito generate dalle 
premesse gettate nell'arco dell'intero secolo (1). 

L'epoca illuminista promuove infatti  un nuovo tipo di rapporto con il «bene» terra 
non più espressione di un uso del suolo collettivo, ma strumento di produzione. 

Le operazioni necessarie alla stesura del catasto, chiamato p iù tardi Teresiano, permet-
tendo la quantificazione  delle proprietà e del reddito, fornirono  al governo austriaco gli 
elementi per la tassazione dei possedimenti terrieri. 

Diventa indispensabile per i proprietari utilizzare al massimo le risorse in loro possesso 
per lo più sacrificando  quegli appezzamenti, in maggioranza boschi, in genere concessi 
da nobili e clero ad uso della collettività. 

(1) Cfr.:  ARCHIVIO DEL MOVIMENTO OPERAIO DI PERSICO DOSIMO (Cr), Trasformazioni  nel  pae-
saggio  agrario  cremonese,  Persico Dosimo, marzo 1985 e S.A., La  cascina  perduta  -  Cascina  Somenzi: 
tre  secoli  della  nostra  storia,  Trigolo, settembre 1988. 



Sono quindi le necessità connesse all'intensificazione  dello sfruttamento  del terreno 
che impongono un mutamento del paesaggio, realizzato attraverso alcune importanti modi-
fiche  quali la scomparsa delle colture arboree, la creazione di un fitto  reticolo di canalizza-
zioni a scopo irriguo, la frammentazione  delle proprietà di maggiori dimensioni, che ven-
gono in questo modo gestite più razionalmente, la trasformazione  della tipologia degli 
edifici  da quella caratterizzante la casa colonica sparsa a quella «a corte chiusa». 

Sono sostanzialmente questi gli elementi propri dell'attuale paesaggio cremonese, 
suddiviso in vari appezzamenti, l'unione dei quali viene detta «fondo»  a «campi», delimi-
tati da rogge, fossi,  canali e capezzagne (strade agricole) lungo i quali crescono, in genere, 
filari  di alberi (2). 

A tale organizzazione corrisponde un particolare organismo architettonico, la cascina, 
strettamente connesso all'attività agricola poiché non soltanto luogo di residenza del pro-
prietario e dei contadini ma anche di gestione della produttività nonché di conservazione 
e sovente di trasformazione  del prodotto. 

Cenni  sui  caratteri  dell'  architettura  rurale  cremonese 

La cascina cremonese si configura,  nella maggior parte dei casi, come un complesso 
architettonico isolato, sovente posto al centro del territorio gestito (3). 

Tali sue caratteristiche, che ne fanno  un organismo autonomo ed autosufficiente, 
impongono oltre ad una precisa razionalizzazione del lavoro e delle risorse anche una ben 
definita  divisione dello spazio in modo da adattarlo alle diverse esigenze funzionali  (4). 
L'impianto della cascina, pur assumendo delle caratteristiche particolari a seconda dei casi, 
conserva sostanzialmente, per gli edifici  fondamentali,  il medesimo schema distributivo. 
I fabbricati,  disposti a quadrilatero, delimitano una corte interna di vaste dimensioni, vero 
e proprio fulcro  dell'attività del complesso rurale. 

Gli spazi di una cascina rispondono infatti  ad una precisa gerarchia, legata al ciclo 
produttivo che vede al primo posto i luoghi di raccolta, essiccazione e talvolta trasforma-
zione del prodotto — come appunto l'aia — quindi gli edifici  per il ricovero degli animali 
e l'immaganizzamento del fieno,  i magazzini e le officine,  l'abitazione del padrone, le 
case dei contadini. 

Ad ogni costruzione è assegnata una precisa posizione lungo il perimetro del quadrila-
tero, occupato generalmente sui lati maggiori da stalle, fienili  e magazzini, e su uno dei 
minori dalla cassa padronale, di fronte  alla quale, al di là del cortile, sorgono le abitazioni 
dei contadini, ben più modeste rispetto alla prima e non di rado poste su più piani. 

L'ottimizzazione nella distribuzione dello spazio, concepita per rispondere nel mi-
gliore dei modi alle varie esigenze funzionali,  si traduce, in ogni singola parte della cascina, 
nell'adozione di una particolare tecnica costruttiva. Persino la corte, che sembrerebbe non 
essere oggetto di alcun piano preordinato, viene ideata per rimanere soleggiata per tutto 
l'arco della giornata e realizzata, negli esempi più tardi, in mattoni a lastre di pietra posti 
in leggera pendenza in modo da far  defluire  velocemente l'acqua e garantire la perfetta 
essiccazione del prodotto. 

In uno stesso fabbricato  è inoltre possibile notare il sovrapporsi di diverse tecniche 

(2) Cfr.:  A.A.v.v., Cascine  nel  territorio  di  Milano,  Milani editrice, Segrate Milano 1977, p. 27. 
(3) Cfr.:  AA.W., Cascine  nel  territorio  di  Milano,  Milani editrice, Segrate Milano 1977, p. 34. 

Non è tuttavia raro assistere all'aggregazione di questi organismi e quindi alla creazione di quei piccoli 
agglomerati rurali che oggi costituiscono la struttura di molti paesi. 

(4) Cfr.:  AA.W., Cremona  - Lo  stile  di  una  città,  pubblicazione del Credito Commerciale, Mi-
lano 1982, p. 197 ed ARCHIVIO DI PERSICO DOSIMO (Cremona), La  cascina  cremonese  -  Gli  elementi 
architettonici,  la  vita  quotidiana,  lo  sfruttamento  della  donna,  ciclostilato, marzo 1980. 



in relazione all'uso degli spazi. Ciò è evidente nelle costruzioni destinate al piano terreno 
al ricovero degli animali ed al piano primo all'immagazzinamento del fieno.  Alle massicce 
strutture voltate della stalla si contrappone infatti  lo slancio degli archi dei fienili  e del 
portico ed il sottile gioco delle capriate delle coperture. 

I  problemi  del  territorio  cremonese  in  relazione  allo  sviluppo  urbano 

Le spinte innovative che nella seconda metà del nostro secolo hanno portato ad una 
rapida evoluzione del sistema produttivo hanno contribuito alla crisi del settore agricolo (5). 

Le leggi plurisecolari legate ad un sistema di tipo padronale soccombono alla logica 
della società industriale determinando un massiccio abbandono delle campagne. 

Ad esso si accompagna necessariamente un inurbamento della popolazione agricola 
alla ricerca di un benessere economico e quindi di condizioni di vita migliori. 

Allo sviluppo incontrollato della periferia  urbana, per il quale viene sacrificato  pre-
zioso terreno agricolo, corrisponde un progressivo cambiamento del paesaggio e delle tipolo-
gie residenziali legate alle attività rurali. L'azienda agricola cambia aspetto e si adatta attra-
verso molteplici modifiche  alla logica produttiva (6) che impone la realizzazione di spazi 
destinati alle attività redditizie. Da queste ultime nascono nuove esigenze che si traducono 
nell'aggiunta di volumi alle strutture originarie, lasciate nella maggior parte dei casi in 
condizioni di sottoutilizzo ed oggetto quindi di lento ma inesorabile degrado. 

Tale problema diventa più grave in quelle parti del complesso destinate ad abitazioni, 
edifici  ormai in abbandono, divenuti in molti casi depositi, e non più interessati da alcun 
intervento a carattere manutentivo. 

Queste  premesse impongono la necessità di un intervento nel settore agricolo in grado 
di garantire un equilibrio fra  produttività, ambiente e struttura sociale. Quest'ultimo  punto 
diventa particolarmente importante in un discorso di riqualificazione  poiché presuppone 
la costituzione di servizi quali scuole, centri civici, trasporti pubblici, ecc. in grado di dimi-
nuire l'isolamento dei centri rurali e frenare  in tal modo il processo di inurbamento. Un'at-
tenta opera di salvaguardia del patrimonio edilizio esistente sarebbe inoltre in grado di 
arginare il continuo espandersi della città a danno dei terreni destinati all'agricoltura. 

La  cascina  Cambonino  - Caratteristiche  distributive  e  costruttive 

La cascina Cambonino, sebbene abbia ormai perso la destinazione originaria che la 
qualificava  come punto centrale di gestione di un territorio agricolo, può senza alcun dub-
bio essere considerata ancora oggi un esempio di costruzione rurale tipica della Bassa Padana (7). 

Il suo schema distributivo e le sue caratteristiche costruttive riprendono gli elementi 
fondamentali  di cascina a corte chiusa; complesso autonomo ed autosufficiente  organizzato 
intorno ad un grande spazio centrale. Quest'ultimo,  completamente delimitato da edifici, 
ha, nel caso del Cambonino, soltanto due possibilità di comunicazione con l'esterno costi-
tuite da un ingresso principale e da uno secondario in direzione dei campi. I fabbricati 

(5) Cfr.:  AA.W., Cascine  nel  territorio  di  Milano,  Milani editrice, Segrate Milano 1977, pp. 
163-165 e CAMERLENGHI E., Bassa  Lombarda:  modifiche  alle  destinazioni  d'uso  dei  fabbricati  rurali 
in  un  contesto  di  agricoltura  capitalistica  emergente,  in «Edilizia Popolare» n. 137, luglio-agosto 1977. 

(6) Cfr.:  CAMERLENGHI E., Bassa  Lombardia:  modifiche  alle  destinazioni  d'uso  dei  fabbricati 
rurali  in  un  contesto  di  agricoltura  capitalistica  emergente,  in « Edilizia Popolare » n. 137, luglio-agosto 1977. 

(7) Cfr.:  Il  Cambonino  — Supplemento al n. 3-4 — maggio-agosto 78 di «Provincia Nuova», 
pp. 6-13 e AA.W., La  scuola  e  le  istituzioni  culturali  operanti  nel  territorio,  corso di aggiornamento 
per docenti della scuola media, anno scolastico 1978-79, Cremona, marzo 1979. 





Rilievo della cascina «Cambonino» 
1. Ingresso 
2. Cappella 
3. Stalla cavalli 
4. Porticato 
5. Stalla 
6. Casa bergamino 
7. Capannone ricovero attrezzi 
8. Casa padronale 
9. Stalletta 

10. Case salariati 
11. 1° Lotto 
12. 2° Lotto 
13. 3° Lotto 
14. 4° Lotto 

© 



che perimetrano l'intero organismo sono infatti  tutti rivolti verso la grande aia, lasciando 
al di fuori  muri quasi completamente privi di aperture. 

Ogni costruzione trova nella cascina una sua precisa collocazione dettata da esigenze 
strettamente legate alla vita agricola che hanno condizionato, oltre che le scelte distributive, 
anche quelle costruttive. Come in tutti gli edifici  rurali così anche in questo caso emerge 
per dimensioni e caratteristiche la casa padronale, collocata in posizione centrale rispetto 
al lato nord e quindi immediatamente riconoscibile da chi accede attraverso l'ingresso prin-
cipale. L'abitazione è organizzata su due piani e dotata, a differenza  delle case dei salariati, 
di numerose stanze fra  le quali al pian terreno un ampio salone di rappresentanza e al 
primo piano diverse camere da letto. Adiacente alla casa padronale è quella del fattore, 
più modesta rispetto alla prima ma senza dubbio più dignitosa delle case dei contadini, 
disposte su due piani lungo tutto il lato ovest e costituite soltanto da pochi vani. 

Le restanti parti del complesso sono occupate da rustici per il deposito degli attrezzi 
e delle macchine agricole e da stalle per il ricovero degli animali. 

Queste  ultime, compresa una «stalletta» voltata su colonne nell'angolo a nord-ovest, 
sono dislocate in direzione est-ovest rispettando una disposizione classica in grado di garan-
tire un'areazione ottimale soprattutto durante i mesi più caldi. 

Il fabbricato  adibito a stalla è occupato nella parte superiore dal fienile  e presenta 
nel lato verso il cortile un ampio porticato. Con tale costruzione confina,  come vuole la 
tradizione, la casa del capo-bergamino, anch'essa assai modesta e con le stesse caratteristiche 
delle abitazioni dei salariati. 

L'unico edificio  che rappresentava, nel caso del Cambonino, il punto di collegamento 
fra  interno ed esterno è la piccola cappella a pianta circolare con volta a cupola e matroneo 
posta in fianco  all'accesso principale. L'esistenza di due ingressi, uno direttamente comuni-
cante con la cascina e l'altro, finemente  lavorato, con l'esterno consentiva la partecipazione 
alle funzioni  religiose anche a coloro che non risiedevano nel complesso rurale. 

La vita agricola impone, come abbiamo visto, una ben precisa distribuzione spaziale 
che rappresenta il modo migliore di risolvere i diversi problemi legati alle esigenze funzio-
nali. Le scelte operate diventano in questo caso, come anche per le tipologie e le tecniche 
costruttive, la testimonianza di una cultura locale, fortemente  condizionata dall'esperienza, 
dalla mancanza di risorse e dall'esistenza di vincoli ambientali e socio-economici. 

Tutto ciò si concretizza in un'architettura povera, costituita da materiali quali il mat-
tone ed il legno e da soluzioni statiche molto semplici che sfruttano  la resistenza a compres-
sione degli elementi della struttura. 

Si vengono in questo modo a creare soluzioni orientate verso la realizzazione di mura-
ture in mattoni o a secco, di solai in legno, di coperture in coppi, di intonaci spesso di 
fango  che costituiscono i punti caratterizzanti dei complessi architettonici rurali cremonesi. 

Proposta  di  utilizzazione 

Verso la fine  degli anni '70, in un periodo in cui si fa  più viva l'attenzione per gli 
aspetti della cultura materiale, viene avanzata l'ipotesi di utilizzo della cascina Cambonino 
come sede del museo della civiltà contadina (8). 

Il complesso architettonico, ormai quasi completamente in abbandono, appare infatti 
il luogo adatto per la raccolta di testimonianze del lavoro agricolo essendo anch'esso un 
documento storico, simbolo dei materiali e delle tecniche sia costruttive che distributive 
adottate negli edifici  rurali (9). 

(8) Cfr.  : PAGLIARI F., Musei  e  musealità  nella  provincia  di  Cremona,  pubblicazione della Provin-
cia di Cremona, Cremona, giugno 1989, pp. 49-50. 

(9) Cfr.:  PEZZONI M., La  vecchia  corte  centro  dell'universo  contadino,  in «L'Unità» dell'11 



Per questo motivo il progetto di sistemazione del fabbricato  dedica un'attenzione 
particolare al recupero degli elementi originari della struttura architettonica ed al ripristino 
degli spazi aperti quali l'aia. 

L'obiettivo era quello di creare, procedendo per fasi  successive, oltre ad un'esposizione 
permanente di oggetti anche delle strutture di supporto che garantissero il restauro e la 
catalogazione del materiale ed un'attività di tipo promozionale, organizzata da un centro 
di ricerca in grado di promuovere convegni, audizioni ed assemblee (10). 

Il comune di Cremona, proprietario del complesso, riesce soltanto in parte ad attuare 
l'intero progetto; l'assenza di un preciso schema organizzativo ha impedito il completo 
utilizzo della potenzialità di un tale organismo assai interessante sia per le sue caratteristiche 
architettoniche, sia per la sua localizzazione urbana (11). 

Le carenze principali si articolano su più punti ad iniziare dalla catalogazione e dispo-
sizione del materiale, per la maggior parte abbandonato nei magazzini. Non esiste infatti 
un'attività di restauro in grado di garantire la sistemazione e conservazione dei pezzi, men-
tre la disposizione di questi ultimi nelle sale avviene in maniera casuale. 

Scarsa, se non in alcuni casi assente, è la dotazione degli impianti, mentre per le 
strutture edilizie si riscontrano i primi segni del degrado dovud per lo più ad umidità di risalita. 

Anche l'aia, ipotizzata nel progetto come spazio espositivo aperto, non è stata adegua-
tamente utilizzata lasciandola per più anni in abbandono (12). 

APPENDICE * 

L'insediamento  rurale  cremasco 

La cascina cremasca è costituita per lo più da un edificio  a stecca, a corpo semplice, 
il cui asse longitudinale è sempre posto con orientamento est-ovest. 

Localizzata sempre adiacente alla strada, la cascina, mantiene il suo orientamento 
nonostante il variare dell'inclinazione dell'asse viario. 

Raramente presenta una disposizione chiusa da edifìci  attorno ad uno spazio quadran-
golare: uno o due lati del perimetro rimangono cintati da un muro o da una siepe, quando 
non sono completamente aperti. 

Tre gli elementi costitutivi: il portico, situato a mezzogiorno, che corre lungo tutto 
o in gran parte dell'edificio,  le abitazioni e la stalla poste nel corpo di fabbricato. 
—  Il  portico-,  i pilastri costituiscono il riferimento  di lettura per la cascina in quanto richia-

mano all'interno del corpo di fabbrica  i muri trasversali che definiscono  i locali di abita-
zione; 

—  le  abitazioni-,  l'abitazione risulta generalmente costituita da un locale giorno al piano 
terra, e da una o due camere poste ai piani superiori; 

ottobre 1978 e AA.W., La  scuola  e  le  istituzioni  culturali  operanti  nel  territorio,  corso di aggiornamento 
per docenti della scuola media, anno scolastico 1978-79, Cremona, 9 marzo 1979-

(10) Cfr.:  S.A., Il  Cambonino,  com'è  e  come  sarà,  in «La Provincia» del 22 novembre 1977 
e 11  Cambonino  — Supplemento al n. 3-4 — maggio-agosto 1978 di «Provincia Nuova». 

(11) Cfr.:  PAGLIARI F., op.  cit.,  pp. 50-51. La posizione periferica  della cascina Cambonino 
ha consentito l'estendersi di una presenza culturalmente significativa  al di fuori  del centro storico, tradi-
zionalmente interessato da questo tipo di strutture. 

(12) Cfr.:  S.A., Museo  della  civiltà  contadina  della  Val  Padana  -  Il  Cambonino  - Stato  attuale 
e  prospettive,  cartelle dattiloscritte. 

* Mentre la cascina cremonese è tipica della grande azienda agricola della Bassa, quella cremasca 
è caratteristica delle piccole aziende lombarde (per una situazione intermedia, v. in questo fascicolo: 
F. PISANI, Un  modello  di  cascina  della  Bassa  Lombarda).  Prezioso quindi è questo avvio allo studio 
comparativo, steso dall'arch. Massimo Terzi, della commissione tecnica del Museo «Cambonino», di 
cui fa  parte assieme ad altri museologi (L. Gambi, G.P. Gregori, G. Forni, ecc.). 



—  la  stalla-,  è costituita generalmente da un unico locale e interessa più campate; al piano 
superiore è posto il fienile:  aperto verso il portico, risulta chiuso invece a nord da un 
grigliato per favorire  una buona areazione del foraggio. 

Altri caratteri specifici  sono il cortile molto ampio in terra battuta, l'aia (lo spazio 
cortilizio pavimentato), le barchesse poste lungo il perimetro del cortile che costituiscono 
il ricovero degli attrezzi. 

L'edificio  rurale con portico antistante all'abitazione è da considerare non soltanto 
la dimora rurale cremasca, ma il tipico insediamento della piccola azienda agricola lombarda. 
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RUBRICA 

LEXICON ANTIQUITATUM  AGRICULTURAE 
(Gaetano Forni) 

Nota  informativa.  Diversi nostri lettori e corrispondenti fanno  notare che anche enci-
clopedie e dizionari specialistici dei vari settori (agricoltura, archeologia, storia, ecc.) omet-
tono od offrono  informazioni  molto rudimentali, spesso errate, sulla storia degli strumenti 
agricoli e della loro terminologia. Cerchiamo di rimediarvi con questa rubrica, le cui voci 
saranno riordinate alfabeticamente  in occasione della pubblicazione degli indici. Ci si au-
gura di poter pubblicare in seguito, riunite e uniformate  (per ampiezza ecc.) le varie voci 
in un singolo volume. Nell'attuale presentazione, alcune voci sono redatte sotto forma  di 
semplici appunti, altre potranno essere sviluppate in forma  di brevi monografie. 

CORREGGIATO. Dal latino medievale corriggiata  = scudiscio, frusta  (Alessio, Diz. 
Etimol. Ital. 1968). Il termine italiano, con il significato  di strumento per la battitura del 
frumento,  costituito da un bastone corto connesso con un altro più lungo fungente  da 
manico, mediante una striscia di cuoio (correggia = latino corrigia)  compare nel XIII secolo 
(Cortellazzo Zolli: Diz.  Etim.  Lingua  Ital.  1979). Secondo Harrison (in Singer, Storia  della 
Tecnologia,  Boringhieri, Torino 1961, I, p. 71), Jope (ibid., II, p. 100), Mingote Calderon 
{Pueblo  Espanol,  II, 1988, p. 95) e Parain (Outils,  ethnies  et  developpement  historique, 
Terrain, Paris 1979, p- 93), è comparso forse  alla fine  dell'Impero romano/inizio Medio 
Evo (sembra ne faccia  cenno S. Gerolamo nel suo commento a Isaia IX). Secondo Dolman 
(Arbeit  und  Sitte  in  Palàstina,  Olms, Hildesheim 1964, III, p. 91) il correggiato è estraneo 
alla tradizione orientale. 

MULINO TIPO OLINTO (Mulino a leva). Nella storia evolutiva della macinatura 
dei cereali, dopo la macina di tipo neolitico (una pietra che opera strisciando sul cereale 
posto su una pietra a sella sottostante, di più ampie dimensioni) compare (Forni, 1990, 
pp. 354-355) quella tipo Olinto (dal nome della città greca nella quale è stato reperito 
il vaso su cui è raffigurato  tale tipo di macina). Essa costituisce una notevole innovazione 
in quanto la pietra sottostante è molto grande e quella soprastante è a tramoggia, cioè 
possiede un'incavatura con fessura  sul fondo,  dalla quale man mano fuoriesce  il cereale. 
Essa è munita di un lungo manico, per cui l'operatore, manovrandolo a mo' di leva, con 
un moto di va e vieni, oscillante sul piano orizzontale lungo un settore di circonferenza, 
amplifica  l'area di strisciamento e aumenta la velocità dell'operazione. 

In Italia i reperimenti sono maggiormente concentrati in Alto Adige, ove (Dal Ri, 
in * Gli  Etruschi  a nord  del  Po  »,  Mantova 1987, pp. 166-170; Sebesta, La  via  dei  mulini, 
Trento 1977, pp. 67-73) sono tutti posteriori al IV sec. d.C. 

Questo  tipo di macina è documentato in Magna Grecia già nel VI sec. a.C., ma molto 
probabilmente era stato inventato in precedenza nella Grecia madre e trasmesso dagli Etru-
schi nell'area alpina. E probabile che l 'oscillazione lungo un settore di circonferenza  abbia 
suggerito il successivo passaggio ad un movimento rotatorio integrale e quindi al mulino 
rotativo. Questo  (Forni, Albori  dell'agricoltura,  Reda, Roma 1990, p. 355) si è diffuso 
in Italia a partire dal II sec. a.C. 



ATTIVITÀ D E L M U S E O NEL 1990 E 1991 

DIDATTICA 

Visite.  Nel 1990 si è svolto il consueto lavoro didattico, fornendo  la guida a numerose 
scolaresche in visita. Queste  provenivano dalle province lombarde di Mi, Pv, Va, Co, Cr, 
Bg, Bs, ma anche dalle limitrofe  di Pc, Pr, Ve, Al, oltre che da Pinerolo (To) e da S. 
Pellegrino in Alpe (Lu). Preziosa la collaborazione del Sig. Franco Cantoni nell'organizzare 
le visite, accompagnare le scolaresche, prestarsi per la sistemazione di esse per le eventuali 
colazioni al sacco. Comunque, purtroppo, dalle 120 circa scolaresche degli anni precedenti, 
si è avuto un calo del 25% circa (inferiore  comunque a quello degli altri Musei). Si è cercato 
di ravvivare l'interesse delle scolaresche inviando, con il contributo del Comune di Sant'An-
gelo Lodigiano e con la collaborazione del Provveditorato agli Studi di Milano, una circolare 
alle scuole di ogni ordine e grado della Lombardia. Agli insegnanti che conducono le scola-
resche si offrono  in omaggio schede didattiche e manifesti/poster. 

Consulenza  museologica.  Consulenza di carattere museologico e storico-agrario è stata 
offerta  quest'anno soprattutto a laureandi e studenti di architettura del Politecnico di Mi-
lano. Di particolare rilievo la tesi discussa il 17 dicembre 1990 da Fabio Farinelli e Mauro 
De Paulis «Da Villa Caccia di Romagnano Sesia a Museo della Civiltà Contadina. Progetto 
di allestimento». Relatore Prof.  Piva, correlatore Prof.  Forni. 

Preparazione  nuove  schede  e  stampa  cartoline.  Sono state preparate nuove schede 
didattiche sulla lavorazione del latte e sulla storia del mais, e stampate cartoline di nuovi 
soggetti, con relative didascalie di natura storico-didattica. 

E stata ripristinata su materiale più resistente la didascalizzazione del settore della 
proto-meccanizzazione agricola. 

Prestiti  di  attrezzi.  In occasione di feste,  sagre, programmazione di mostre presso 
scuole, biblioteche, circoli culturali, ci vengono richiesti in prestito vari strumenti. Essi ven-
gono in genere accompagnati da pannelli didattici, preparati dall'arch. Giacomo Bassi. 

NUOVE ACQUISIZIONI 

Notevole è stato l'incremento delle raccolte, grazie a donazioni di enti e privati. Men-
zioniamo le più importanti: 

Essiccatoio  da  mais,  donato dal Sig. Castoldi di Gropello Cairoli Pv, per interessa-
mento del prof.  Paolo Malvisi di Novara. L'essiccatoio, alto 9 metri circa, è stato smontato 
e trasportato al Museo ed ora giace in attesa di essere rimontato. Ha funzionato  fino  ad 
epoca recente. 

Materiale  enologico,  tra cui botti di rovere, tina, brenta, carro per trasporto uva, ecc., 
ricercato con impegno, raccolto e donato al Museo, a completamento degli attrezzi donati 
lo scorso anno, dal rag. Piero Chioatto di Moirano d'Acqui Terme, Al. 

Macchine  agricole  della  prima  meccanizzazione,  tra cui una mietilega, un voltafieno, 
un rastrello, ecc., donate all'Ist. Sperimentale Cerealicoltura di Fiorenzuola d'Arda. 

Mulino  completo  da  cereali  (tranne ovviamente la ruota motrice esterna), donato dal 
Sig. Valenti, di Villanterio Pv. 

Ciò ha comportato notevoli spese di trasporto, per fortuna  in parte evitate per la 
generosa collaborazione del Sig. Agostino Savaré, titolare della Ditta Samadoval, di San-
t'Angelo Lodigiano, nostro sponsor. 

Considerevole e costoso è stato il lavoro di restauro, dato che spesso si trattava di 
macchine lasciate da decenni esposte alle intemperie. Così sono state messe a punto, restau-
rate e riverniciate, le macchine per la fienagione,  varie seminatrici, la mietilega, ecc. Anche 



il mulino è stato rimontato, per cui è possibile osservarne i vari ingranaggi, il caricamento 
dei cereali, le macine, la regolazione del grado di finezza  del macinato, ecc. Hanno condotto 
il restauro i Sigg. E. Uccellini e O. Panigada. 

Fedele  modello  di  carro  agricolo  lo  digiano  dotato, ad esempio, anche di sterzo e di 
freno  a ceppo, funzionante  a mezzo martinicca, e riproduzione di un ventilabro  per la 
pulizia delle granaglie, donati dal Maestro del Lavoro Giuseppe Bersano, di Masserano (Ve), 
noto realizzatore di numerosi modelli di macchine per l'agricoltura, il quale segue la nostra 
attività fin  dal 1988, partecipando alle nostre manifestazioni  di living museum. 

INIZIATIVE DA LIVING MUSEUM 

La principale è stata la manifestazione  di trebbiatura del frumento,  realizzata con 
la trebbiatrice Orsi (donata dalla Sig. Augusta Castiglioni di Velmaio di Arcisate, Va), 
opportunamente restaurata e messa a punto da Ottorino Panigada, e fatta  funzionare  da 
un trattore a testa calda, fornito  e operato dal dr. Emmanuel Gallotti di Pavia. È stato 
procurato un cavallo da Villanterio. Diversi agricoltori eseguivano le operazioni della treb-
biatura. Organizzatore della manifestazione  e della messa in scena è stato il nostro attivis-
simo collaboratore Emilio Uccellini. 

La manifestazione  è stata seguita da un folto  pubblico tra cui giornalisti e fotoamatori, 
e accompagnata da un semplice rinfresco. 

PUBBLICAZIONI PROMOSSE DAL CENTRO DI MUSEOLOGIA AGRARIA 

Stampa  e  distribuzione  di  AMIA  11.  Questo  ultimo numero del periodico del museo — 
steso con l'attiva collaborazione e assistenza dei redattori e dei referees,  e in particolare 
del prof.  Manachini che si è interessato, tra l'altro, per la traduzione in inglese — oltre 
alla consueta relazione sull'attività svolta nel 1988 e 1989, la bibliografia,  il notiziario mu-
seologia), la descrizione di alcuni musei, nonché gli indici dei primi 10 numeri, presenta 
i contributi di una ventina di museologi italiani ed esteri relativi alla tassonomia dei musei 
agricoli. È stato inviato ai soci del Museo, ai responsabili dei Musei d'agricoltura italiani 
ed esteri, a persone ed enti che si interessano di argomenti museologico-agrari. 

Commenti-recensioni  sul  libro  «  L'aratro  e  il  carro  lodigiani  nel  contesto  storico  pa-
dano»  di  G.  Bassi  e  G.  Forni.  Questa  pubblicazione del Museo, edita nel 1988, ha incon-
trato, anche in ambito internazionale, l'interesse di diversi studiosi, come O. Moser, che 
l'ha recensito su Oesterr, Z. f.  Volkskunde di Graz, T. Mannoni, su Notiziario di archeolo-
gia medievale, E. Ongaro, su Arch. Storico Lodigiano, V. Pallabazzer, su Studi Alpini, 
Claus Dobiat, su Germania, Helmut Sperber, su Bayerisch. Jahrbuch f.  Volkskunde, Ch. 
Dosedla^ su Z. f.  Agrargeschichte und Agrarsoziologie, G. Nebbia, su Airone. L'opera ha 
ottenuto un'unanime segnalazione in occasione del conferimento  del Premio Intern. di 
Studi Etnoantropologici Pitrè-Salomone Marino di Palermo. 

Altre  pubblicazioni.  In particolare, nell'ambito delle ricerche storico-antropologico-
agrarie, si sono promosse le pubblicazioni dei seguenti lavori: 

— Gli albori dell'agricoltura. Origine ed evoluzione fino  agli Etruschi ed Italici. Roma, 
Reda, 1990, pp. 430. Ricco di un migliaio di figure,  in gran parte offerte  dai principali 
istituti storico-archeologici d'Europa (42 solo dalla Ròmische-germanische Kommission del-
l'Ist. Tedesco di archeologia di Francoforte).  Esso rappresenta in effetti  l'illustrazione (e 
l'analisi ragionata) della prima sezione del nostro museo, come documenta l'ultimo capitolo. 

— Questioni  di storia agraria pre-romana: le quattro fasi  dell'agricoltura etrusca, in 
Atti II Congr. Internaz. Etruschi, Firenze 1985 — Suppl. Studi Etruschi, Roma 1989, pp. 
1501-1515 + V Tavv. 



— Problemi di convergenza linguistico-archeologica nelle indagini sulle origini del-
l'agricoltura euro-mediterranea: metodologia e applicazioni, in Riv. Storia Agricoltura, 29, 
1, 1989: 79-112. 

— La produttività agraria della Magna Grecia, desunta dalle Tavole di Eraclea di 
Lucania (IV sec. a.C.), ibidem: 79-112. 

— Un'analisi antropologico-culturale del '68, in Ann. Fondazione Micheletti, n. 4, 
1989. 

— Evidences for  a «protobreeding» of  Red Deer. Red Deer as a « domesticoid » ani-
mal, in Archaeozoologia, Bordeaux, 3:  178-190. 

— I musei della storia contadina. Il recupero dei valori umani e la lotta antidroga: 
la collaborazione con le scuole, in Notiziario Scuola Agraria del Parco di Monza, ott.-dic. 1989. 

— Progrediti strumenti agricoli a fondamento  della ricca economia lombarda 
in età romano-imperiale, in Rendic. Ist. Lombardo Scienze e Lettere 123,  1989- Milano 1990. 

— Il ruolo e la presentazione degli strumenti di lavoro nei musei etnografici,  in Atti 
Convegno «Musei e Territorio», Sondrio 1991. 

PARTECIPAZIONE A CONVEGNI, INCONTRI, MOSTRE 

— Alla «Mostra sui Musei», organizzata dall'Associazione Nazionale Musei Italiani, 
svoltasi a Roma da giugno a dicembre 1990, ha partecipato con due pannelli il nostro Museo. 

— «Inaugurazione del Museo Archeologico Giovanni Rambotti» a Desenzano, 21 
aprile 1991. 

— Seconda rassegna storico-agraria «Dal grano al pane», Alberone Pv, 22 aprile. 
— 6/7/8 aprile: Congresso Internazionale «Agricoltura e ambiente», di evidente enorme 

attualità, organizzato dallTst. Naz. di Storia dell'Agricoltura, di cui è Presidente ad interim 
il prof.  Luciano Segre, e segretaria la prof.  Orietta Cosolo, soci del Museo. Tra i moderatori 
il prof.  Pier Luigi Manachini, Vice-presidente del Museo, e il prof.  Filippo Lalatta, nostro 
socio. Tra i relatori e i più attivi (con interventi ecc.) partecipanti, numerosi sono stati 
i nostri soci e simpatizzanti, quali il prof.  Franco Sartori dell'Università di Padova, il prof. 
E. Gabba dell'Università di Pavia. Il prof.  Segre ha svolto una fondamentale  relazione di 
storia della politica ecologico-agraria in ambito europeo, quella della CEE. Del Congresso, 
prima della pubblicazione degli Atti, è comparsa una sostanziosa e dettagliata relazione 
sulla Rivista di Storia dell'Agricoltura, n. 1, 1991. 

— Partecipazione al Convegno «L'arte e l'ambiente del Sahara preistorico: dati e 
interpretazioni», Milano, Museo di Storia Naturale, 24-27 ottobre, con una relazione di 
G. Forni: «Origini ed evoluzione dell'allevamento bovino, della coltivazione e dell'aratro-
coltura in Africa  nord-orientale». 

— 8 novembre: partecipazione all'incontro indetto dal Museo della Civiltà di Cre-
mona «Il Cambonino». 

— 16 novembre: partecipazione al Convegno «Musei e territorio», indetto dalla Pro-
vincia di Sondrio, con presentazione di una relazione di G. Forni. 

— 20-21 novembre: partecipazione al seminario «Architettura delle acque» organiz-
zato dalla prof.  Sandri presso la Facoltà di Architettura del Politecnico, con un nutrito 
intervento di specialisti. 

— 23 novembre: visita alla Mostra «Civiltà delle macchine» a Torino-Lingotto. 
— 30 novembre: partecipazione alla l a Giornata Nazionale di Archeologia Indu-

striale «La memoria dell ' impresa», nell'ambito di detta Mostra, il 30 novembre, organizzata 
dall'ICMAI e dalla Rivista «Il coltello di Delfo». 

— VI Settimana dei Beni Culturali e Ambientali a Roma, dal 3 al 10 dicembre. 
— Prestito attrezzi del Museo per manifestazioni  e mostre. In particolare Fiera di 

Codogno, del novembre 1990, e Festa del Perdono di Melegnano, Pasqua 1991. 



— Mostra (11 aprile-2 maggio 1991 a Palazzo Bagatti-Valsecchi) e Giornata di Studio 
(20 aprile a Palazzo Isimbardi) «Archivio dello Spazio» (Olona, Lambro, Martesana) della 
Provincia di Milano, curati dall'Arch. Achille Sacconi. Mostra fotografica  di rilevazione del 
patrimonio architettonico e ambientale del territorio, effettuata  da fotografi  di alto livello, 
allo scopo (esplicitato durante la Giornata di Studio) di promuovere la conoscenza dell'area 
metropolitana, valorizzarla e tutelarla. È — su scala ovviamente maggiore — un lavoro 
corrispondente a quello avviato dal nostro collaboratore Architetto Giacomo Bassi, relativa-
mente al Lodi giano. 

— Tavola rotonda « Agricoltura e ambiente». Integrazione armonica o conflitto?  Or-
ganizzata dall'Associazione Tecnagro (*) e dal Centro Studi e Documentazione del Lodi-
giano «G. Marcora» di Lodi (**), Lodi, 23 marzo 1991. È stato dibattuto il tema della 
conflittualità  tra agricoltura e ambiente, in questi tempi acutizzato dall'impiego di tecnolo-
gie con forte  impatto ambientale, per l'ottenimento di produzioni molto elevate. Gli esperti 
convocati hanno espresso l'opinione che si possano ottenere buoni redditi pur con l'impiego 
di tecniche più morbide e soprattutto usate con equilibrio e razionalità. 

— Boves (Cn), 26-27 aprile 1991- VI Convegno del Museo dell'Agricoltura in Pie-
monte. Il ruolo della donna nel mondo contadino piemontese. Ospitato dall'Amministra-
zione comunale di Boves, con gli Atti pre-stampati a cura della Cassa Rurale e Artigiana 
di Boves, il Convegno si è svolto con relazioni di esperti noti nel mondo agricolo piemontese 
e non, focalizzando  la figura  della donna nella società rurale del Piemonte, a partire dal 
Medioevo fino  all'ultima guerra, nei più svariati settori (dalla viticoltura alla risicoltura, 
nelle attività silvo-pastorali, nella doppia veste di contadina e operaia). 

Interessanti anche le relazioni che hanno trattato della donna nel sindacato, della 
donna imprenditrice, ed anche dell'inserimento della componente femminile  nella Facoltà 
di Agraria, a livello discente e docente. 

Il Convegno è stato allietato da un'esibizione canora della «Corale Bovesana», diretta 
dal M.o Pierino Vallauri. 

UN MODELLO DI CASCINA DELLA BASSA LOMBARDA 
esposto al pubblico, in preparazione al Congresso Mondiale dei Musei Agricoli 

(Francesca Pisani) 

E stata recentemente acquisita, sistemata ed esposta al Museo una cascina in miniatura 
della Bassa (m 5 x m 4). Essa è stata realizzata dal noto modellista Pier Luigi BOMBELLI 
di Sergnano (Cremona) e dall'equipe da lui diretta (Michele BENELLI; Stefano  BONIZZI; 
Michele INGIARDI; Gian Paolo LONG ARI; Luca SAL VITTI). 

1. Tipo  architettonico  sincretico,  rappresentativo  della  Bassa  Lombarda 
Dal punto di vista costruttivo, il modello è largamente rappresentativo della Bassa 

Lombarda. Infatti  presenta aspetti sincretici, come si verifica  di solito nelle aree poste al 
centro di una corona di territori, caratterizzati da tipologie diverse. 

Così l'abitazione a destra risente dell'influsso  del modello bergamasco. La struttura 
mediana presenta sfumature  di carattere cremasco. La stalla invece richiama il tipo lodigiano. 

(*) = Agrimont, Confagricoltura,  Enichcm agricoltura,  Fcderconsorzi, Fiat Gcotech, Techni-
mont. La Tecnagro (c.so Vittorio Emanuele 173, 00186 Roma) rappresenta il punto d'incontro tra opera-
tori di vari settori tendenti allo sviluppo di tecnologie innovative rispettose dell'ambiente. 

( * * ) Il Centro «Marcora» (v. Paolo Gorini 44, 20075 Lodi) ha come finalità  la promozione di 
iniziative volte al sostegno di attività socio-economiche, culturali, ambientali e sociali del territorio  lodigiano. 



2.  Struttura  a destra 
Vediamo, nell'abitazione a destra a due piani, col tetto in coppi, finestre  non perfet-

tamente squadrate, spioventi per la difesa  dalla pioggia e dal vento, portone di legno molto 
consumato, Y  interno  della  cucina:  è il giorno di Natale (come si vede dal calendario appeso 
sulla parete in fondo)  e il tavolo è imbandito per la festa:  troneggia al centro il piatto 
con la polenta condita con un sugo di lusso (data la festività),  servizio da caffè  (per le 
grandi occasioni). Un uomo è seduto al tavolo. Al suo fianco,  una culla con un bambino 
che sta dormendo. All'angolo destro, il camino acceso, col paiolo sospeso alla catena. Di 
fianco,  una cesta con la legna e una madia. Appesi al soffitto  dei salami, un cesto per 
il pane, e, verso l'angolo, la «moscarola» (così chiamata perché la fitta  rete ripara il cibo 
dalle mosche) con salame e formaggio.  Sotto questa c'è il piccolo presepio. Nella cucina, 
l'«andadura», attrezzo che serviva per far  imparare al bambino a camminare, e un cesto 
da cucito. Sull'uscio un cane. 

Sotto  il  portico  esterno,  un tavolo con damigiana, una donna con bambino in braccio, 
che sta rientrando in cucina. Al primo pilastro del porticato, vasca con pompa per l'acqua 
a mano. Oltre la casa, il forno  per la cottura del pane: sugli assi sono disposti il pane 
cotto (sotto) e quello ancora da cuocere (sopra). Si nota anche la gramola per impastare 
la farina  e la pala da forno.  Davanti al tavolo, una zangola e un «penac' » per fare  il burro. 
Una conigliera, usata anche come «capunèra», cioè gabbia per far  ingrassare i capponi. 
Più in là un carro per il trasporto della farina  e una slitta da risaia. 

3. Struttura  mediana 
A destra, la costruzione per il ricovero degli attrezzi da lavoro, sormontata dal fienile. 

Al centro, la casa padronale, sormontata da una «torretta». Si notano, sul muro della casa 
a sinistra, il tipico ballatoio, le pannocchie di mais appese e la scala esterna che porta al 
piano superiore. Appoggiato vicino un aratro di legno. 

Sotto il porticato, si nota verso destra il «cavalletto» per l'allevamento del baco da 
seta, che si portava nella camera da letto durante il periodo dell'allevamento (maggio-giugno), 
la taglierina usata per tagliare le foglie  di gelso, alimento dei bachi, e una sgarzatrice per 
bozzoli. Inoltre, giogo, falce,  scala per il fienile.  Una donna sta lavando nel lavello del 
pentolame vario. L'acqua è pompata nella vasca da un pozzo. 

A sinistra, l'uccisione e la preparazione del maiale: il maiale sventrato è appeso alla 
«pica», nel «fogòn»  (recipiente di rame) posto sul fuoco  si sta scaldando l'acqua per la 
spelatura del maiale; nell'apposita marna un uomo sta preparando la miscela per salumi 
vari, onde conservare per tutto l'anno la preziosa carne. Al centro, una donna collabora. 
Già alcuni salumi sono appesi: salami, mortadelle, cotechini, prosciutto. L'aglio, usato nella 
lavorazione, ha anche lo scopo di portar fortuna. 

4.  La  struttura  a sinistra 

A sinistra la stalla  di  tipo  lodigiano  con le bovine da latte allineate lungo i due lati, 
col muso rivolto verso le finestre.  Il corridoio centrale separa le due file.  In terra è sparso 
il lettime. Si tratta di vacche pezzate di razza frisona.  Un bergamino sta mungendo. La 
carriola col letame è pronta per essere portata via, nella concimaia in fondo.  Sullo sfondo 
si notano dei pioppi, tipiche piante da riva dei canali e delle rogge. Un carro trainato da 
due buoi sta tornando alla cascina, carico di legna. 

Sotto il portico, si vede, davanti, l'aria, cioè la «gabbia» in cui venivano fissate  le 
bovine per medicazioni varie, per il taglio delle unghie, ecc. 

Si vede poi la carriola per il trasporto del mangime nella stalla, il recinto per i maiali. 
Appoggiati al primo pilastro, falce,  zappa, rastrello da mais; al secondo pilastro, le chiuse 


